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“Il primo amore non si scorda mai... ” Dovete sapere che la ceramica è 
stata -dopo la pittura a olio su tela– la prima delle mie tante passioni che 
poi in seguito hanno segnato il mio percorso creativo. Nonostante negli 
ultimi tempi spaziare da un hobby all’altro è diventato una mia insaziabile 
prerogativa e voi care amiche, che mi onorate della vostra attenzione, 
l’avrete notato leggendo i miei articoli. Conoscere nuove tecniche, 
indipendenti l’una dall’altra o che si possano fondere tra loro sta 
diventando un delizioso nonché  divertente passatempo che occupa  sempre 

 

 



di più quegli spazi -ahimè esigui-  che 
cerco di ritagliare tra le tante 
incombenze, piacevoli e non, di una 
mamma lavoratrice. Ma come dicevo, il 
primo amore… Dare forma alla terra 
con le proprie mani è un invito 
indubbiamente allettante, nonché 
un’ambizione condivisa da ogni artista 
o presunto tale, che cerca di trasmettere 
il proprio estro –ma spesso molto di 
più: la propria anima!- modellando la 
creta. Ma questo aspetto non meno 
interessante e divertente lo 
affronteremo in un altro articolo. 
Questa volta, cercherò di catturare la 
vostra attenzione sulla maiolica 
appunto e sulla sua decorazione. 
 La maiolica è un prodotto ceramico di 
struttura porosa a grana fine, rivestita da 
uno strato di vernice vetrificante o da 
uno smalto impermeabile. Si differenzia 
dagli altri tipi di ceramica oltre che per 
la pasta anche per il procedimento di 
smaltatura. Lo smalto si ottiene con un 
impasto di sabbia, soda e sale con una 
pappa di piombo e stagno. Uniforme e 
monocromatico (di solito bianco) viene 
applicato sul supporto per immersione 
utilizzando apposite pinze, per 
aspersione e tecnica a spruzzo. 
Applicato lo smalto si procede alla 
decorazione con colori a base di ossidi 
metallici e infine all’applicazione di una 
vernice vetrificata (comunemente detta 
cristallina) grazie alla quale il pezzo 
acquista la caratteristica lucentezza 
propria della maiolica.  
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La cottura avviene ad una 
temperatura relativamente bassa 
che non supera gli 850/980° C.  
Sicuramente le prime decorazioni 
cromatiche sulla maiolica furono 
ottenute con terre naturali dagli 
elevati contenuti di ossidi coloranti 
di ferro, cobalto e manganese. 
Oggi sappiamo che usando ossidi 
più o meno puri si può avere a 
disposizione una tavolozza di 
colori molto più ampia e non solo. 
Non tutti gli ossidi sono 
utilizzabili in  ogni  circostanza: la 
loro   stabilità   chimico -cromatica   
 

 
 

(e dunque la resa del colore) è 
influenzata da tutta una serie di fattori 
quali il grado di macinazione, 
l’atmosfera del forno, la temperatura e 
così via. Quindi la chimica ha posto in 
essere nuove composizioni per risultati 
migliori (anche da un punto di vista 
strettamente salutare: si pensi ai colori 
apiombici utilizzati per stoviglie e 
vasellami già da diversi anni).  Per cui, 
nonostante ritenga  l’argomento dei  
colori  parimenti interessante, non vi 
tedierò con nozioni e procedimenti che 
possono interessare poco visto che, ai 
giorni nostri, basta entrare in un 
negozio di hobbistica e comprare tutto 
il  necessario  senza  porci  troppi dubbi  

 
 
 



sulla resa di un prodotto. In questo articolo invece, vi mostrerò step by step 
una delle tante possibilità di decorazione di una mattonella di terracotta. 
Sperando di trasmettervi lo stesso divertimento che ho provato io 
assistendo a questa esecuzione. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La mattonella viene smaltata per immersione in uno smalto opaco cracklè. 
Appena asciutto (tempo relativamente breve) si riporta il disegno scelto 
con la tecnica dello spolvero (si ricopia su un foglio di carta lucida il 
disegno che viene in seguito bucato con un ago sui contorni) si appoggia il 
foglio di carta lucida sul supporto e si spolvera del carboncino ridotto in 
polvere. Adesso siamo pronte per la fase pittorica. Delineiamo i contorni 
con un pennello  da scrittura e  il  colore nero e poi andiamo a  riempire gli 
spazi con i colori che abbiamo scelto utilizzando  pennelli  molto  morbidi, 
  

                                                                                  

 
capaci di trattenere sufficientemente l’acqua in quanto lo smalto tende ad 
assorbirsi rapidamente ostacolando lo scorrimento del pennello. Il colore 
può essere applicato a strati successivi con modalità simili all’acquarello, 
dal generale al particolare. I colori asciugano rapidamente grazie anche 



alla caratteristica dello smalto sottostante e questo permette di non creare 
colature e di non sporcare il lavoro.  
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

A questo punto è arrivato il momento di infornare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il forno che vedete qui sopra raggiunge la temperatura di 1000°C 
gradatamente e cuoce in 8/9 ore circa, ce ne vorranno altrettante per il 
raffreddamento. 
Ricordate  che abbiamo  usato  uno  smalto cracklè,   quindi procediamo ad  
 



invecchiare il lavoro con il prodotto che più ci aggrada (colore a olio, 
porporine, bitume). Ed ecco il risultato finale!!!! 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sorprendente, vero?!  
Un ringraziamento speciale va alla dolce amica Rosaria che mi ha aperto le 
porte del suo magico laboratorio. Paziente e prodiga di consigli, mi ha 
permesso di comporre questo articolo. 
 
                                                                                  Marcella 
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